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MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia

"Abbiamo solo provato a evitare
la chiusura di tutte le aziende
Ma poi hanno deciso i politici"

L'INTERVISTA

FRANCESCO RIGATELLI
MILANO

mmesso e
non conces-

  so che noi in-
dustriali ab-

biamo fatto pressioni per te-
nere aperte le aziende, al dun-
que siamo rimasti impotenti
davanti alle scelte della politi-
ca». Marco Bonometti, 65 an-
ni, presidente di Confindu-
stria Lombardia e di Officine
meccaniche rezzatesi, esce
da un periodo nero per le
aziende del Nord, mentre gli

ultimi dati sulla produttività
non promettono niente di
buono.
Col senno di poi è stato un er-
rore fare pressione contro la
zona rossa di Bergamo?
«Nessuna pressione. Di quel-
la zona rossa non si è mai par-
lato nei dettagli, l'idea era di
chiudere le province di Ber-
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gamo e di Brescia, ma il go-
verno ha optato per l'intera
Lombardia. Le decisioni in
quel momento difficile, ma
facile da analizzare col sen-
no di poi, le ha prese l'esecuti-
vo e noi imprenditori le ab-
biamo seguite».
Ma 1'11 marzo non si incon-

trò con Fontana per chiede-
re di lasciare aperte le azien-
de?
«Ci incontrammo per un pro-
tocollo d'intesa per permette-
re alle aziende che potevano
continuare senza mensa, con
le distanze, con le protezioni
e con lo smart working di far-
lo. Abbiamo sempre salva-
guardato le attività essenzia-
li, dal settore alimentare al
farmaceutico. Senza la Dalmi-
ne sarebbero finite le bombo-
le d'ossigeno».
Non sono rimaste aperte
molte aziende oltre a quelle
essenziali?
«Tutte quelle che non poteva-

no rispettare le regole si sono
fermate. Gli imprenditori

MARCO BONOMETTI

PRESIDENTE
CONFINDUSTRIA LOMBARDIA

Abbiamo
salvaguardato
le attività alimentari
e farmaceutiche, le
altre si sono fermate

hanno messo al primo posto
la salute, ma va considerato
che per alcune aziende non es-
senziali legate a filiere inter-
nazionali questo significa per-
dere commesse e chiudere
per sempre, come purtroppo
dimostrano gli ultimi dati».
In che senso?
«Nel primo trimestre la produ-
zione industriale segna —10,
mentre ad aprile arriva a —44
e a maggio a-33. La situazio-
ne è drammatica: cala il fattu-
rato, la liquidità viene meno e
saltano i posti di lavoro».
Un problema solo italiano?
«In tutto il mondo le persone
si sono abituate a consumare
meno, la produzione rallenta
e i lavoratori sono in eccesso.
Il coronavirus ha portato la
decrescita infelice».
Il presidente di Confindu-
stria Bonomi parla di un mi-
lione di disoccupati in più en-
tro l'anno e lei?
«E ottimista, solo ad oggi so-
no 400 mila. Se va bene ci vor-
ranno un paio d'anni per tor-
nare ai livelli di prima».

Dunque si può recuperare?
«Sì, ma bisogna affrontare ili-
miti storici italiani di competi-
tività, infrastrutture e buro-
crazia. Le priorità sono la li-
quidità per non fare fallire le
aziende, gli investimenti bloc-
cati dalla burocrazia e gli in-
centivi per il mercato interno
come l'auto».
Meglio il governo Conte o un
nuovo esecutivo per gestire
l'emergenza?
«Basta un qualsiasi governo
che agisca e metta al centro
l'impresa. Solo rilanciando le
aziende usciremo dalla crisi,
mentre ora le si vuole accusa-
re di aver aiutato il contagio».
La Lombardia tornerà ad es-
sere la locomotiva d'Italia?
«Bisogna sperarlo per tutto il
Paese. Se c'è una regione in
grado di trainare l'Italia que-
sta è la Lombardia. Però serve
un potenziamento del siste-
ma sanitario territoriale per
evitare un ritorno del conta-
gio. Non ci possiamo permet-
tere una seconda ondata». —

©RIPRONUZIONERIsERVATA

industrie aperte rlur[lnte il contagio
I Al nuova Indagine sulla Val Seritina
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Borse a picco, Milano giù dei 4,8%
Duello Trmnp-Federal reserve
I listini europei bruciano 328 miliardi. Industria, crollo del 42%. Fmi: 100 milioni a rischio povertà

Giornata nera sui mercati
ieri, con Wall street che ha
perso il 6,9% e l'indice Euro
stoxx 600, che raggruppa i
principali titoli europei, che
ha lasciato sul terreno i14,10 %:
328 miliardi di capitalizzazio-
ne svaniti in un'unica seduta.
Da sola Piazza Affari, con un
calo del 4,81%, ha bruciato 21,6
miliardi.
Se i segnali che arrivano

dalle Borse sono negativi,
quelli inviati dall'economia
reale non sono da meno.
L'Istat certifica la caduta libe-
ra della produzione industria-
le ad aprile 2020 rispetto ad
aprile 2019: meno 42,5%. Il
settore più colpito è il tessile-
abbigliamento (-80,5%). Se-
guito dai mezzi di trasporto
(-74%). Meglio di tutti — ma
sempre con segno meno —
fanno farmaceutica (-6,7%) e
alimentare (8,1%).
«Non ci deve stupire l'anda-

mento del mese aprile. E non
dobbiamo aspettarci troppo
nemmeno da maggio. Il pun-

to ora è innescare una vera ri-
presa che possa dare i suoi ef-
fetti nel secondo semestre»,
suggerisce una lettura dei dati
Alessandra Lanza, senior
partner di Prometeia. «Maga-
ri scommettendo con incenti-
vi sui settori che sono in gra-
do di attivarne altri, come
l'automotive e la difesa-aero-
spazio. E colmando i gap in-
frastrutturali a partire dal di-
gitale». Un auspicio, quest'ul-
timo, giustificato anche dai
dati diffusi ieri dalla Commis-
sione europea sui livelli di di-
gitalizzazione nei Paesi mem-
bri. Nell'Europa a 28 l'Italia ha
perso una posizione e ora è
quartultima. Dopo di noi solo
Romania, Grecia e Bulgaria.
Come resistere nell'attesa

che le politiche espansive sia-
no messe a terra? Ieri il leader
della Cgil Maurizio Landini ha
chiesto che il divieto di licen-
ziare sia prorogato da117 ago-
sto a fine anno. «Non pensia-
mo che la cassa sia la soluzio-
ne del problema. Quando sarà

La Fed

• Jerome
Powell, numero
uno della
Federal
reserve, la
banca centrale
statunitense,
attaccata ieri
dal presidente
Usa Donald
Trump, che ha
detto: «La
Federal reserve
si sbaglia
davvero
spesso»

finita e sarà ripristinata la
possibilità di licenziare le
aziende dovranno tagliare il
personale», ha detto il presi-
dente di Confindustria Lom-
bardia, Marco Bonometti.
Secondo l'Fmi, nonostante

i io mila miliardi di dollari
spesi dai governi per far fron-
te alla crisi, 100 milioni di per-
sone rischiano la povertà. Ieri
a deprimere le Borse è stato il
timore di una seconda ondata
di contagi a partire dagli Usa.
Le quotazioni del petrolio so-
no calate dell'8,2% a 36,34
dollari al barile. L'unico a non
perdere l'ottimismo in tutto
questo è Donald Trump. Alla
Fed che ha previsto nel 2020
una riduzione del Pil Usa del
6,5% , il presidente ha risposto
con un tweet: «La Fed sbaglia
molto spesso. Avremo un ter-
zo trimestre molto buono, un
grande quarto trimestre e uno
dei migliori anni di sempre
nel 2021».

Rita Querzè
RIPRODUZIONE RISE4VATA

La produzione industriale
Classifica dei settori. Aprile 2020 rispetto ad aprile 2019.
Base: 2015 uguale a 100

Farmaceutica e preparati 
Alimentari, bevande, tabacco

Elettricità, gas, vapore, aria
Prodotti chimici

Coke, prodotti petroliferi raffinati 
Attività estrattive

Legno, carta e stampa
Computer, elettronica

Totale
Attività manifatturier

  Apparecchiature elettriche e non 
Fabbricaz. macchinari, attrezzature n.c.a. 

Metallurgia, prodotti in metallo 
Gomma, plastica, minerali non metalliferi 

Altre industrie 
Fabbricazione di mezzi di trasporto 

Tessile, abbigliamento, pelli, accessori

Fonte: (stat
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Le Borse

Milano

-4,81%
18.807 punti

á
Parigi

- 4,71%

Francoforte

- 4,47%

.s1V4 Londra

- 3,99%

New York

- 6,9%

Corriere della Sera
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Aprile ad «auto zero»:
produzione giù del 100°l0
Rimbalzo Pil più lontano
Col lockdown giù tutta l'industria italiana:
-42,5%. Bomba occupazione in autunno

d i Antonio Signorini

otrebbe venire la tenta-
zione di leggere il dato

~.~ come la conseguenza
naturale delle vendite di apri-
le, quando in 20 giorni in tutta
Italia furono vendute poche
migliaia di auto. Ma c'è dell'al-
tro. Lo stesso mese, il peggiore
della crisi più nera, la produ-
zione industriale è crollata e il
settore dell'auto ha registrato
un record destinato a restare
nei libri di storia. In un conte-
sto generale disastroso, con
un indice in calo del 19,1% ri-
spetto a marzo e addirittura
del 42,5% se confrontata allo
stesso mese del 2019, la produ-
zione di auto è calata del 100%

rispetto al mese precedente e
del 98,4% rispetto allo stesso
mese del 2019.
L'Anfia, l'associazione che

riunisce i produttori di auto-
mobili, ha tradotto le statisti-
che in unità prodotte. In un
mese dalle fabbriche italiane
sono uscite 400 vetture, con-
tro le 49mila dell'aprile 2019.

Difficile trovare paragoni, vi-
sto che anche in tempo di
guerra la produzione di veico-
li aumenta, in forme diverse.
Il crollo causato da coronavi-
rus e dal lockdown ha invece
investito tutti i settori. La pro-
duzione di carrozzerie per au-
toveicoli, rimorchi e semiri-
morchi è scesa del 73,1% nel
mese e del 39,4% nel cumula-
to. Quella della fabbricazione
di parti e accessori del 75,4%
nel mese e del 33,4% nel cumu-
lato.

Aprile è stato il mese peggio-
re per l'economia. La frenata
della produzione industriale
rispetto al mese precedente è
stata del 19,1%. Segno tangibi-
le di una crisi che è in parte

dovuta a una contrazione del-
la domanda, ma è soprattutto
legata all'offerta, cioè al bloc-
co delle attività economiche.
La produzione in Lombar-

dia, nei primi tre mesi dell'an-
no è tornata indietro di dieci
anni e crolla al -10%, con l'arti-
gianato che ha fatto anche peg-
gio, perdendo il 13,2% secon-
do dati UnionCamere.
Le attese sono concentrate

su una possibile ripresa
dell'economia, a partire dai
dati della produzione e degli
ordinativi dei prossimi mesi,
trainati dalle aziende che de-
vono ricostituire le scorte. Ma
il rischio è che la crisi prose-
gua e si aggravi quando arrive-
ranno le conseguenze sul mer-
cato del lavoro.
L'emergenza sanitaria lega-

ta alla pandemia da Coronavi-
rus è diventata una crisi econo-
mica e «diventerà una crisi so-
ciale», ha commentato il presi-
dente di Confindustria Lom-
bardia, Marco Bonometti.
Quando sarà finita la cassa in-

tegrazione e «sara rimessa in
discussione la possibilità di Li-
cenziare le aziende dovranno
tagliare il personale. Noi pre-
vediamo un forte aumento del-
la disoccupazione».
Per il centro studi di Conf-

commercio i dati sono «dram-
matici, attesi e superati». Gli
interventi pubblici di soste-
gno alle attività produttive che
hanno di più patito la crisi «an-
drebbero concentrati e raffor-
zati per sostenere la ripresa
dell'economia che, in termini
di prodotto e di occupazione,
si potrà costruire solo attraver-
so e dentro le imprese».
«Dopo il -28% di marzo, la

produzione ha perso un altro
19% ad aprile; rispetto ai livelli
di inizio 2018 siamo sotto di
un 50 per cento. Questi cali so-
no un pericolo per il tessuto
industriale, perché alcune
realtà non si rialzeranno più»,
ha commentato Maurizio Maz-
ziero, fondatore di Mazziero
Research. Possibile, insomma
che il rimbalzo tanto atteso e
previsto da Istat, Ocse e altri,
non ci sia.

ALLARME
Sopra il
ministro dello
Sviluppo
economico,
Stefano
Patuanelli.
Nella pagina
a fronte in
alto a sinistra
il governatore
di Bankitalia,
Ignazio Visco
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la Repubblica

Milano
L indagine Unioncamere Lombardia

La fase 3 degli industriali
"Dovremo licenziare"

Un crollo del 10% della produ-
zione industriale in Lombardia.
Le esportazioni ferme. Un calo
del fatturato per il comparto ar-
tigiano che sfiora il 13%. E una
certezza: nel destino dell'occu-
pazione c'è una raffica di licen-
ziamenti. E nerissima la fase 3
lombarda, con l'emergenza Co-
vid diventata subito emergenza
sociale e presto mutata anche
in crisi del lavoro.
Lo dice chiaro Marco Bono-

metti, presidente di Confindu-
stria Lombardia, che «noi preve-
diamo un forte aumento della
disoccupazione». L'antidoto sa-
rebbe una massiccia dose di in-
vestimenti con un intervento
del governo, attaccato pesante-
mente perché quello che è stato
fatto «a livello centrale non è
niente, alle aziende non è anco-
ra arrivato nessun beneficio».
L'orizzonte degli industriali è
tracciato, con il blocco delle atti-
vità durante il lungo lockdown,
la crisi di oggi e i consumi a pic-
co «non pensiamo che la cassa
integrazione sia la soluzione
del problema: sono interventi
che servono per tamponare la si-
tuazione. Ora è stata prorogata,
ma vi assicuro che quando sarà
finita e sarà rimessa in discus-
sione la possibilità di licenziare
le aziende dovranno tagliare il
personale».
Dalla somma degli addendi

gli imprenditori non vedono al-
ternative a questo risultato. I

4- La piazza Nuovo sit-in dei tassisti

La produzione è
crollata del 10%, con
un balzo all'indietro

di sette anni

numeri, presentati da Unionca-
mere Lombardia, sono tragici.
«Torniamo ai livelli di sette an-
ni fa e gli ordini esteri sono crol-
lati del 4%, stando ai dati fino a
marzo», fa i conti Gian Domeni-
co Auricchio, presidente Union-
camere Lombardia. Le variazini

congiunturali vedono in calo
sia gli ordini interni ( —9,5% in-
dustria e —14,2% artigianato)
che esteri ( —5,5% industria e
—1,9% artigianato), con una quo-
ta di fatturato estero del 40,3%
per l'industria e del 7,8% dell'ar-
tigianato, con un calo del fattu-
rato totale del 9,8% nell'indu-
stria e del 12,7% nell'artigianato.
Per settori, soffrono meno l'ali-
mentare che ferma la perdita al
—1,4% e la chimica. Vanno malis-
simo pelli-calzature con un
—23%, abbigliamento —19%, le-
gno-mobilio —18,8%, trasporti
—13,4%, meccanica —10,1%. E an-
che per il secondo trimestre, di-
ce la ricerca Unioncamere, le
previsioni degli imprenditori so-
no segnate dal pessimismo spin-
to.
Neppure Milano si salva dalla

recessione, fa eco un'indagine
della Camera di commercio. An-
che qui le imprese manifatturie-
re dell'area metropolitana fan-
no registrare —8,6%, a Monza e
Brianza —11,9%, a Lodi —1,4%. E
anche qui le prospettive di bre-
ve termine, vale a dire riferite al
prossimo trimestre, convergo-
no verso un quadro ancora pe-
santemente negativo sia per la
produzione che per la doman-
da proveniente dai mercati che
nei confronti dell'occupazione.
Il sentiment delle imprese a Mi-
lano risulta il peggiore dal
2007.
¿ç1RIPROONZION E RISERVATA
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MILANO
Primo trimestre nero per l'industria lombarda: -10 per cento
Crisi di liquidità e -filiere, lavoro a rischio. Al palo moda e design

11 dossier di Unioncamere

Crollo produzione:
indietro di dieci mmi
Tengono chimica
e settore alimentare

-9,5
Per cento
II calo degli
ordini per
l'industria
lombarda sul
mercato
interno, meno
5,5 per cento
dall'estero

57%
Le aziende
della regione
in forte
contrazione,
una quota che
sale al 60 per
tento per quel
che riguarda.
l'artigianato

22%
Le imprese
lombarde con
incrementi
dl produzione
superiori
al cinque per
cento: nello
stesso periodo
2019 erano
i 129 per cento

Nessuno si aspettava nulla
di meno drammatico, ma la
lettura dei primi dati econo-
mici dopo la paralisi imposta
dall'emergenza sanitaria fa
venire i brividi. L'industria
manifatturiera lombarda re-
gistra infatti un crollo pesan-
tissimo in termini di produ-
zione, fatturato e commesse.
Per quanto riguarda l'area mi-
lanese, rispetto all'ultimo tri-
mestre del 2019 le imprese
manifatturiere registrano un
-8,6 per cento nel fatturato e
del -7,9 per cento nella produ-
zione. E le prospettive per il
prossimo trimestre sono an-
cora negative per tutti gli indi-
catori, occupazione compre-
sa. Il sentimene delle imprese
verso il futuro, è il peggiore
dal 2007, e il sindaco Beppe
Sala ipotizza la disoccupazio-
ne al io per cento.
Questo è lo scenario che

emerge dal Monitor congiun-
turale del primo trimestre
2020 del Servizio studi della
Camera di commercio di Mi-
lano Monza Brianza Lodi, pre-
sentato ieri insieme ai risulta-
ti dell'analisi congiunturale
del settore manifatturiero di
Unioncamere Lombardia.
«L'indice manifatturiero fa un
salto indietro di dieci anni —
osserva il presidente di
Unioncamere Lombardia
Gian Domenico Auricchio —.
Alcune imprese sono riuscite
a rispondere tempestivamen-
te riconvertendo la produzio-
ne o cambiando l'attività, altre
attivando nuovi canali di ven-
dita odi fornitura: i settori ali-
mentare (-1,4 per cento) e chi-
mica (-1,7 per cento) sono
quelli che hanno resistito me-
glio all'emergenza mentre
l'abbigliamento e il pelli-cal-
zature stanno avendo mag-
giori difficoltà». Sempre nel

Milanese, gli indicatori con-
giunturali registrano una fles-
sione (-7,9 per cento), dato
tuttavia inferiore a quello re-
gionale (-io per cento).

«I dati della congiuntura
relativi al primo trimestre del-
l'anno dimostrano già con
estrema chiarezza i gravi ef-
fetti che la pandemia ha pro-
vocato sul tessuto imprendi-
toriale manifatturiero del no-
stro territorio — commenta
Marco Accornero della giunta
della Camera di commercio

Fatturato e produzione
fanno un salto indietro al pe-
riodo della grande crisi eco-
nomica. Ora è fondamentale
sostenere le imprese». E il
presidente di Confindustria
Lombardia Marco Bonometti
lancia un appello: «Abbiamo
bisogno che il sistema Lom-
bardia reagisca in tempo rea-
le, con azioni concrete. Se
non si avrà il coraggio di in-
tervenire pagheremo questa
assenza di scelte per anni, o
per decenni».

Giampiero Rossi
e Rh RÖDU2 ORE RISERVATA

• ldI parola

MONITOR

Il Servizio studi della
Camera di commercio
di Milano, Monza,
Brianza e Lodi ha
presentato ieri
il Monitor congiunturale
del primo trimestre
del 2020 insieme ai
risultati dell'analisi
congiunturale del settore
manifatturiero di
Unioncamere Lombardia

~c~ ~uenrtu
~, ~ ,,,,_ ❑ZüliID:
hidiclr~ uli dieci anni
'reflgollo aLLnll'.I

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



1 / 2

Data

Pagina

Foglio

12-06-2020
1+2/3BRESCIA

Emergenza  A livello regionale il primo trimestre si chiude con un -10% della produzione, Brescia maglia nera a -14%

È allanne per l'occupazione
Bonometti (Confindustria Lombardia): «Cadono gli ordini, molti licenzieranno»

Il duro colpo inferto dal
l'emergenza sanitaria all'in-
dustria lombarda proprio du-
rante l'inizio di un processo di
ripensamento dei suoi mo-
delli produttivi e commerciali
rischia di avere pesanti riper-
cussioni non solo sui conti
delle imprese, ma anche sulla
tenuta occupazionale. L'allar-
me è stato lanciato ieri dal
presidente di Confindustria
Lombardia e patron di Omr
Marco Bonometti, secondo
cui, una volta esauriti gli am-
mortizzatori sociali e in man-
canza di politiche più concre-
te per innescare la ripartenza,
molte attività produttive sí ve-
dranno costrette a rivedere la
propria organizzazione.

a pagina 3 Del Barba

Contagi
Per il direttore generale Ats di Brescia Sileo non ci
sono più focolai, ma solo casi singoli

L'economia lombarda nel primo trimestre arretra del 10%

Lo spettro della caduta delle commesse internazionali

Industria, allarme occupazione
Un duro colpo, inferto al-

l'improvviso proprio durante
l'inizio di un processo di ri-
pensamento dei modelli pro-
duttivi e commerciali del si-
stema manifatturiero lombar-
do.
Un duro colpo che apre una

ferita — economica ma anche
sociale — che sarà difficil-
mente riassorbibile nel breve
periodo: per la sua trasversale
forza d'urto, che ha destabiliz-
zato in maniera forse irrever-
sibile gli oliati assetti delle ca-
tene di fornitura, ma anche
per l'impatto — pesantissi-
mo, in prospettiva — sui con-
sumi delle famiglie e sulla
propensione delle imprese a
investire in beni durevoli, tec-
nologie connesse, formazio-
ne e innovazione.
Ecco perché il quadro pre-

sentato ieri da Laura Iacovo-
ne, docente della Bocconi di

Milano, nel webinar «Le im-
prese manifatturiere in Lom-
bardia e l'impatto di Covid-
19» organizzato da Unionca-
mere e Confindustria Lom-
bardia restituisce solo
parzialmente la dimensione
di una crisi che risponde a lo-
giche differenti rispetto a
quella del 2008 e che rischia
di cambiare definitivamente
le regole del gioco a cui ci era-
vamo abituati.
Prima i numeri: il primo

trimestre dell'anno, a livello
regionale, ha registrato una
forte contrazione della produ-
zione industriale, sia rispetto
al trimestre precedente
(-10,0%) che sullo stesso tri-
mestre del 2019 (-10,1%). Dello
stesso ordine di grandezza la
contrazione della produzione
per le aziende artigiane mani-
fatturiere: si fissa infatti al
-13,2% la variazione congiun-

turale e al -12,9% la corrispon-
dente variazione tendenziale.
A soffrire di più i settori por-
tanti del sistema economico
lombardo: la siderurgia a
-15,8%, le lavorazioni dei me-
talli non metalliferi a -15,1%, la
produzione di mezzi di tra-
sporto a -13,5%, la meccanica a
-10,5%. Male anche il calzatu-
riero (-23%), l'abbigliamento
(-19%), il tessile (-13,4%) e il
settore del mobilio (-18,8%).
Quando alle variazioni pro-

vinciali, la produzione indu-
striale ha visto il calo maggio-
re a Brescia (-14,9%), seguita
da Monza (-12%), Sondrio
(-11%), Bergamo (-10,10, Co-
mo (-9,4%), Mantova (-9,3%),
Varese (-9,2%), Pavia (-9,1%),
Cremona (-8,6%), Milano
(-7,5%), Lodi (-5,4%) e Lecco
(-4,2%).

«L'indice della produzione
industriale — ha puntualizza-

to la stessa lacovone — in soli
tre mesi è arretrato ai livelli
del 2010, annullando così
quanto costruito nel periodo
di crescita, seppure modera-
ta, degli ultimi sette anni».

Tutto da rifare, insomma?
Secondo il patron di Omr e
presidente di Confindustria
Lombardia Marco Bonometti,
l'arretramento sarebbe persi-
no più grave: «La crisi econo-
mica si è trasformata veloce-
mente in crisi sociale, il pote-
re d'acquisto dei consumatori
è in picchiata e ciò si riper-
cuoterà ovviamente su tutta la
catena del valore, rallentando
commesse e ordini interni».
Lo spettro è quello dell'au-

mento dei tassi di disoccupa-
zione da qui a fine anno: «A li-
vello mondiale — ha prose-
guito Bonometti — ci sarà
una contrazione dei mercati e
delle produzioni e, diminuen-
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CORRIERE DELLA SERA

BRESCIA
do la produzione, ci sarà un
impatto sull'occupazione.
Avremo bisogno di meno ma-
nodopera. La cassa integra-
zione non è la soluzione del
problema, perché quando sa-
rà finita, sarà rimessa in di-
scussione la possibilità di li-
cenziare»

Il ragionamento di Bono-
metti è politico: «Più del
lockdown— ha proseguito —
è l'indeterminatezza e, finora,
lo scarso effetto delle misure
messe in campo dal governo il
vero problema. Le nostre

99

Mal linzoli
La crisi
per molte
imprese
potrebbe
diventare
irreversibile
Occorre tun
cambio di
mentalità e
la collabora-
zione tra
pubblico
e privato
deve
diventare
un modello

aziende non hanno ancora
potuto beneficiare di ciò che è
stato promesso per innescare
la ripartenza».

Sulla stessa linea di pensie-
ro l'assessore regionale allo
Sviluppo economico Alessan-
dro Mattinzoli: «La perime-
trazione di questa situazione
non ci consente di darne una
definizione chiara. I dati in-
fatti potrebbero cambiare di
giorno in giorno, di settimana
in settimana, di mese in mese
ed è per questo che la crisi per
molte imprese potrebbe di-
ventare irreversibile: occorre

Bonomelli
Più del
lockdown
preoccupa
l'inefficacia
delle misure
governative
per
invertire la
tendenza:
da crisi
economica
rischiamo
di trovarci
ili una
pesante
crisi sociale

un cambio di mentalità e la
collaborazione tra pubblico e
privato deve diventare un mo-
dello».

I timori, ora, si concentra-
no sullo show down del se-
condo trimestre dell'anno,
quando cioè dal punto di vista
statistico si sarà esaurito l'ef-
fetto trascinamento degli or-
dinativi esteri già contrattua-
lizzati a fine 2019 e si potrà
avere contezza delle reali ri-
percussioni dell'emergenza
sanitaria sul comparto mani-
fatturiero.

L'impatto sull'economia
I risultati del 1' trimestre 2020 in Lombardia

Industria

0% -1Q,1'Yï,

Var. Var.
congiunturale tendenziale

Artigianato

-13 2% -12,9%

Var. Var.
congiunturale tendenziale

Medie annue
2019 +0294 2019 MI +0,6%
2018 +3% 2018 +1,9%

Le variazioni tendenziali della produzione industriale

% unita escluse dal lod<do, 

Alimentari -1,4% 1 97,6%

Chimica -1,7%i 94,8%

Carta stampa -6,8% 832%

Gomma plastica -7,5% 31,9%

Meccanica -10,5%1~ 15,4%

Tessile -13.4% 144%

Mezzi di trasporto -13,5%- 1.5%

Manifattura -14% 41,8%

Minerali non metalli -15,1% -2,7%

Siderurgia -15,8% 0%

Legno, mobili -18,8%  6,9%

Abbigliamento -19% 2,3%

Pelli, calzature -23% 0%

TOTALE -10,1%~ 27%
ri re

II crollo delle esportazioni della Provincia di Brescia
Variazioni tendenziali gennaio-marzo 2020 per Paese

OFrancia

•
-3,2%

3 Spagna

•
-13.6%

*Regno Unito Olanda

•
-3,1%
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«Quello che mi preoccupa
di più, oltre al fatturato, sono
gli ordini esteri, crollati del 4%
— ha non a caso evidenziato il
presidente di Unioncamere
Lombardia Gian Domenico
Auricchio — : già lo scorso
febbraio, prima dell'inizio
della pandemia, i dati non
erano particolarmente bril-
lanti rispetto all'anno prece-
dente, ma nessuno avrebbe
pensato che dopo due mesi ci
saremmo trovati in questa si-
tuazione».

Massimiliano Del Barba
mdelbarba@corriere.it
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II rapporto di Unioncamere

L'industria lombarda in un mese perde 7 anni di guadagni
DINO BONDAVALLI

Sette anni persi nel giro di un me-
se. I110% della produzione industria-
le lombarda bruciato tra fine febbraio
e marzo. E la consapevolezza che la
vera entità del conto si vedrà sola-
mente dopo l'estate, quando ai danni
del lockdown si sommeranno gli effet-
ti di una crisi che, «dopo essere stata
prima sanitaria e poi economica, di-
venterà occupazionale e anche socia-
le», avverte il presidente di Confindu-
stria Lombardia, Marco Bonometti.
E un quadro tutt'altro che incorag-

giante quello che emerge dall'analisi
congiunturale sull'andamento del
comparto manifatturiero lombardo
per il primo trimestre 2020, presenta-
ta da Unioncamere Lombardia in col-
laborazione con Regione Lombardia,
Confindustria Lombardia e le Asso-
ciazioni regionali dell'artigianato:
Confartigianato, CNA, Casartigiani e
Claai. L'indagine, che ha messo a fuo-
co i primi effetti dell'impatto del Co-
vid-19 su imprese ed economia regio-
nali, ha evidenziato come il colpo pa-
tito dalla locomotiva economica del
Paese sia durissimo.

«I dati, che pure fotografano solo il
primo trimestre dell'anno, sono mol-
to pesanti: sostanzialmente torniamo
ai livelli produttivi di sette anni fa,
con un crollo della produzione con-
giunturale del 10% nell'industria e
del 13,2% nell'artigianato», afferma il
presidente di Unioncamere Lombar-
dia, Gian Domenico Auricchio. «Pur-
troppo ci aspettiamo che il dato di
aprile sia anche peggiore, tanto più
che anche gli ordini esteri sono crolla-
ti (-5,5% nell'industria e -1,9% nell'ar-
tigianato)».
Un dato che preoccupa molto. Se

durante la recessione innescata dalla
crisi dei mutui subprime le aziende
lombarde si erano aggrappate a una
quota di esportazioni cresciuta pro-
gressivamente fino a superare il 40%,
riuscendo a contenere gli effetti nega-
tivi della crisi a livello nazionale e a
trascinare la ripresa dell'intero siste-
ma Italia, stavolta anche il volano
dell'export sembra scarico.
Non sorprende, quindi, che «le

aspettative degli imprenditori siano
particolarmente negative», spiega
Laura Iacovone, docente di Marke-
ting e ricercatore di Economia e Ge-
stione delle Imprese all'Università de-

gli Studi di Milano, mettendo in evi-
denza anche alcuni aspetti positivi.
Intanto «la capacità dei settori ad alta
tecnologia e ad alta specializzazione
di reagire più rapidamente alla situa-
zione e di contenere il calo della pro-
duzione». Poi la velocità con cui alcu-
ni comparti, a partire dall'alimentare,
dal chimico, dal tessile e dall'abbiglia-
mento, hanno saputo convertire o
modificare la produzione per ade-
guarsi all'emergenza. infine, il mante-
nimento, almeno per ora, della quota
di fatturato estero oltre il 40%.
Per ripartire, però, servirà «uno

sforzo collettivo che non sia nel solco
dell'assistenzialismo, ma del rilancio
del sistema: noi le risorse vogliamo
impiegarle così», sottolinea l'assesso-
re regionale allo Sviluppo economi-
co, Alessandro Mattinzoli. Fonda-
mentale, in tal senso, sarà la velocità
degli interventi. «Ci troviamo di fron-
te a un unico nella storia e non vor-
remmo che la medicina arrivasse
quando il paziente è già morto», ri-
marca Marco Accornero, segretario
generale Claai, chiedendo interventi
immediati "per il turismo, il cui bloc-
co ha un impatto fortissimo anche su
noi artigiani».
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Confindustria Lombardia

Bolonletti:

«Cresceranno
i senza lavoro»
«Uno scenario raccapricciante».

Non ha usato mezze parole

Marco Bonometti, presidente di

Confindustria Lombardia ieri nel
corso della presentazione del-

l'andamento del comparto mani-

fatturiero regionale nel primo

trimestre 2020, con il focus
sull'impatto del Covid-19 sul-

l'economia. Per Bonometti «i

dati si commentano da soli:

crollo della produzione indu-
striale, -10%o congiunturale e

tendenziale, crollo degli investi-

menti e del fatturato, scarsa

liquidità, posti di lavoro in di-
scussione, filiere interrotte». E

una contrazione degli ordini, sia

dal mercato interno (-9,5%) che

dall'estero (-5,5%). «Ho il grosso
dubbio, se non la certezza, che

arriveremo a una crisi sociale -

ha aggiunto - e quando la gente

non avrà più il potere di acquisto
e quando dovrà faticare per

mangiare, ci saranno conseguen-

ze sociali». «Non pensiamo che

la cassa integrazione sia la solu-
zione del problema: sono inter-

venti che servono per tampona-

re, ma quando sarà finita e torne-

rà possibilità di licenziare, ci sarà
un forte aumento della disoccu-

pazione». A livello governativo

«in tre mesi è stato fatto proprio

poco», ma «gli industriali lom-
bardi sono a disposizione per

avviare un percorso di iniziative

concrete che riportino la Lom-

bardia a trainare il Paese: se la
Lombardia non riprende la

marcia tutta l'Italia potrebbe

andare in apnea».

Economia
.mar

Produzione, Bei,g.uno ha perso 7anni
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Il Covid abbatte il fatturato
delle imprese lombarde
CARLO GUERRINI

I
I made in Lombardia
paga un conto salato al-
l'emergenza Coronavi-

rus: nel primo trimestre di
quest'anno la produzione
dell'industria manifatturie-
ra territoriale registra un ca-
lo del 10% sui tre mesi prima
e del 10,1% su base annua.
Male anche l'artigianato con
un -13,2% rispetto a dicem-
bre 2019 e -12,9% su marzo
dell'anno scorso. Il quadro,
decisamente preoccupante,
emerge dall'analisi congiun-
turale, presentata durante u n
seminario on line, realizzato
da Unioncamere, Confindu-
stria e Regione Lombardia
con le principali associazio-
ni regionali dell'artigiano.
E le aspettative degli im-
prenditori per il secondo tri-
mestre armo ancora im-
prontate al pessimismo, so-
prattutto considerata la
chiusura ditutto aprile.La ri-
presa delle attività, da mag-
gio «rimanda, le prospettive
di recupero a giugno, com-
promettendo così gran par-
te del primo semestre, anche
a causa delle numerose scor-
te accumulate», sottolinea il
presidente di Unioncamere
Lombardia Gian Domenico
Auricchio. L'impatto della

pandemia, per Auricchio «ha
colpito diversamente i setto-
ri e le aree, sia per í diversi
provvedimenti di chiusura in
base all'attività e ai territori,
sia per le differenti caratteri-
stiche del tessuto imprendi-
toriale lombardo. Alcune a-
ziende sono riuscite a ri-
spondere tempestivamente
riconvertendo la produzio-
ne, altre attivando nuovi ca-
nali di vendita o modifican -

Nel primo trimestre
la produzione

industriale
ha segnato un calo

del 10% rispetto
ai tre mesi precedenti
mentre l'artigianato
è crollato di oltre 13

punti. Bonometti
(Confindustria):

temo che sia in arrivo
una forte crisi sociale

do la catena di fornitura'.1
settori alimentare e chimica
sono quelli che hanno resi-
stito meglio, mentre abbi-
gliamento e pelli-calzature
soffrono di più.
Di fronte a questa situazione
«se non si avrà il coraggio di
intervenire pagheremo l'as-
senza di scelte per anni, o per
decenni, visto che proprio le
imprese lombarde sono sta-
tele più danneggiate dal Co-

vid. In tre mesi è stato fatto
proprio poco», ha attaccato
il leader di Confindustria
Lombardia, Marco Bono-
metti. Un forte pressing per
scongiurare nuovi allarmi al-
l'orizzonte. «Ho il grosso
dubbio, se non la certezza,
che arriveremo a una crisi
sociale quando la gente non
avrà più potere d'acquisto -
ha rimarcato Bonometti -.
Con la contrazione dei mer-

cati e della produzione, di-
minuirà anche il bisogno di
manodopera».
Per il presidente di Confin-
dustria Lombardia «la for-
za delle imprese da sola
non è sufficiente. Il sistema
Lombardia ha reagito, devo
darne atto all'assessore re-
gionale allo Sviluppo Eco-
nomico, Alessandro Mat-
tinzoli, che ha adottato su
bito azioni servite nell'im-
mediato, ma non bastano».
Gli industriali lombardi
«sono a disposizione per
avviare iniziative che ripor-
tino la Lombardia a traina-
re il Paese», ha detto Bono-
metti ponendo una do-
manda: «Uno sforzo co-
mune di tutti gli attori del-
la produzione, della finan-
za, delle istituzioni affinché
si realizzino soluzioni nel-
l'interesse generale per ri-
lanciare l'industria è tanto
difficile in un momento
tanto drammatico?».
Segnali poco incoraggianti
per la Lombardia, anche dal
fronte export: sempre nel pri-
mo trimestre 2020 (dati Istat)
segna un -3%, ma la regione
da sola contribuisce per 0,8
punti percentuali alla tles-
sione su base annua delle e-
sportazioni nazionali.
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Bonometti: «Ora serve
il coraggio di intervenire
e far ripartire l'industria»
«Se non si avrà il coraggio d
intervenire, pagheremo questa
assenza di scelte per anni, o per
decenni, visto che proprio le
imprese lombarde sono state
le più danneggiate dal
Covid-19». Marco Bonometti,
presidente di Confindustria
Lombardia e leader del gruppo
OMR di Rezzato, rinnova
pressing partendo dall'analisi
dei dati relativi delle imprese
della regione dei primo
trimestre 2020.I numeri -
elaborati da Unioncamere.
Pirellone e Confindustria
Lombardia - mettono in
evidenza tutte le difficoltà
create dall'emergenza: crollo
della produzione industriale
(-10% congiunturale e
tendenziale: li calo sul
trimestre precedente è del
9,8% per l'industria e dei
12,7% per l'artigianato), una
frenata dei fatturato a prezzi
correnti deir8,2%, un corposo
utilizzo della Cassa
integrazione, scarsa liquidità,
filiere interrotte.

«UN CAMPO di battaglia, cui
saremo costretti nei prossimi
mesi - commenta Bonometti
Nonostante cib, le imprese
sono impegna te con forza a
riorganizzare le produzioni,

It presidente Marco Bonometti

incarnando la voglia di reazione
della Lombardia. La prima
preoccupazione maggiore è la
contrazione degli ordini, sia dal
mercato interno» (-9.5%) <'che
dall'estero» (-5,5%). <'Non
vorremmo innescasse una crisi di
fiducia da parte delle aziende»,
aggiunge. Le aspettative, per i
secondo trimestre, sono ancora
improntate al pessimismo
considerata la chiusura di tutto
aprile. Per il leader degli industriali
lombardi, per scongiurare ulteriori
peggioramenti «serve che il
sistema Lombardia agisca in
tempo reale, con azioni concrete.
Viviamo in un Paese dalle mille

contraddizioni, che l'emergenza
Covid ha reso tangibili in tutta la
lorodrammatica evidenza: un
Paese insicuro, timoroso e
frastornato, in cui si paria tanto e
resiste un incomprensibile
sospetto radicato e diffuso verso
l'impresa - evidenzia In tre mesi è
stato fatto proprio poco, nel
concreto, rispetto alla
drammaticità di questa crisi: gli
industriali lombardi sono a
disposizione per avvia re un
percorso di iniziative concrete che
riportino la Lombardia a fare da
traino ali'ltalia».
Bonometti chiosa parlando della

necessità di «una nuova politica
industriale», (l'orientando gli
strumenti già disponibili e
sfruttando le opportunità offerte
dalle misure di contrasto alla crisi,
con parole chiave come
«investimenti. semplificazione.
liquidità, tasse, mercato interno,
competitività. E necessario uno
sforzo comune di tutti gli attori
della produzione, della finanza,
delle istituzioni affinché si
realizzino soluzioni nell'interesse
generale per fare ripartire
l'industria in un momento tanto
drammatico».

PER L'ASSESSORE allo Sviluppo
Economico dei Pireilone,
Alessandro Mattinzoli, «la
per imetrazione di questa crisi non
ci consente di dare una definizione
chiara. I dati potrebbero cambiare
di giorno in giorno, di settimana in
settimana, di mese in mese. Per
questo la crisi, per molte imprese,
potrebbe diventare irreversibile.
Quindi occorre un cambio di
mentalità: la collaborazione tra
pubblico e privato deve diventare
un modello». • MA.VENT,

CMPROMMW..UTA

„
Export, primo trimestre «nero» per Brescia
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I sindacati Puntano sulla riforma della Cig
e sugli investimenti, ecco tutte le priorità
■ ROMA Riforma degliammortizzato-
ri sociali e del fisco, sostegno all'occu-
pazione stabile e contrasto alla preca-
rietà, detassazione degli aumenti con-
trattuali, investimenti: sono alcune
priorità che Cgii, Cisl e Uil chiedono di
mettere al centro del confronto con il
governo, a partire dagli Stati generali
dell'economia.
Lavoro e fisco, investimenti e.semplifi-
cazione sono le parole chiave perle im-
prese. Poche epuntali sarebbero lepro-
poste su cui lavora Confindustria con il
presidente Carlo Bonomi e che guarda-
no innanzitutto aunpíano con un oriz-
zonte di medio-lungo termine, consi-
derandoíprovvedimenti adottati fino-
ra di carattere emergenziale. Ora quin -
dibisogna concentrarsi suinvestinlen -
ti pubblici, a cui affiancare quelli priva -

ti, su infrastrutture e semplificazione,
con la lotta alla burocrazia insieme a
tempi certidellagiustizia.
In tema di fisco, gli industriali dovreb-
berorilanciare larichiesta diunarifor-
ma organica del sistema, che includa
un intervento anche sull'Irap e sul cu-
neo fiscaleecontributivo. Al centro an-
che lavoro e patto della fabbrica. In
ogni caso per orale parti socialinon so-
no stati convocati dal governo. Un in-
contro potrebbe essere tra lunedì e
martedì.
Intanto il presidente di Confindustria
Lombardia, Marco Bonometti, avver-
te: «Senonsiavràilcoraggiodiinterve-
nire, pagheremo l'assenza di scelte per
anni», sottolineando che le imprese
lombarde sono state «le pi ù danneggia-
te dal Covid». Per far fronte all'emer-

II presidente di Assolombarda, Marco Bonometti

genza occupazionale scatenata dalla
pandemia, Cgil, Cisl e Uil chiedono la
proroga del blocco dei licenziamenti al -
meno fino a fine anno (tema, invece,
urticanteperConfindustria) eilprolun-
gamento degli ammortizzatori sociali.
Avviando contemporaneamente una
loro riforma, perché abbiano un carat-
teredavverouniversale. Su questo insi-
stela ministra del Lavoro Nunzia Catal-
fo, secondo la quale il sistema attuale
va rivisto perché «frammentato» e
«farraginoso». E, da tempo, Cgil Cisl e
Uil reclamano anche unariformafisca-
le complessiva, a vantaggio di dipen-
denti e pensionati, con il rafforzamen-
to della lotta all'evasione. Leprioritàsu
cui agire ruotano intorno allo sblocco
degliinvestimentiperrealinareinfra-
strutture materiali e immateriali.

li dossier del governo
j!,
 

}Der gli SI a l i Generali
tl -
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DI BRESCIA

IN LOMBARDIA

Il presidente chiede interventi su investimenti, semplificazione, tasse

BONOMETTI: «SCENARIO
RACCAPRICCIANTE»

Angela Dessì

C
i va giù duro, il presidente di
Confindustria Lombardia Marco
Bonometti, e in occasione della
presentazione dei dati relativi

all'andamento manifatturiero lombardo
del primo trimestre 2020 elaborati da
Unioncamere parla di «scenario
raccapricciante» ed invoca a gran voce un
cambio di passo.

«I dati si commentano da soli», esordisce
chiamando in causa il crollo della
produzione industriale (-10%, con
l'artigianato che fa anche peggio, perdendo
il 13,2%) ma anche la scarsa liquidità, i
posti di lavoro in discussione e le filiere
interrotte. In pratica, quello che definisce
«il campo di battaglia a cui saremo costretti
nei prossimi mesi». «Ho il grosso dubbio,
se non la certezza, che arriveremo a una
crisi sociale», prosegue il leader di Omr che
si dice preoccupato soprattutto per la
contrazione degli ordini sia dal mercato
interno (-9,5%) che dall'estero (-5,5%),
contrazione che a suo parere «potrebbe
innescare una crisi di fiducia da parte delle
imprese». Eppure, il presidente di
Confindustria Lombardia tiene a precisare

che «le imprese sono impegnate con forza
a riorganizzare le proprie produzioni,
incarnando la voglia di reazione della
Lombardia», mentre ammette che a livello
governativo «è stato fatto proprio poco, nel
concreto, rispetto alla drammaticità di
questa crisi». Poi aggiunge: «Gli industriali
lombardi sono a disposizione per avviare
un percorso di iniziative concrete che
riportino la Lombardia a trainare il Paese,
ricordando sommessamente che se la
Lombardia non riprende la marcia tutta
l'Italia potrebbe andare in apnea».

L'invito di Marco Bonometti è dunque
quello di una chiara inversione di tendenza
e di scelte coraggiose perché «se non si
avrà il coraggio di intervenire, pagheremo
questa assenza di scelte per anni o per
decenni». «Vogliamo soluzioni drastiche
per sopperire a questo momento e stiamo
discutendo con la Regione per trovare una
soluzione importante al problema
liquidità. Le aziende non hanno avuto
ancora alcun beneficio». Poi, la sua «ricetta
per la ripresa». Ossia, «investimenti,
semplificazione, liquidità, tasse, mercato
interno e competitività».

L'export bresciano
crolla del 7,5%: è solo
l'antipasto dei Cbvid
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Pressing di sindacati e aziende
Dalla cig alla riforma del fisco
Le parti sociali
Cgil, Cisl e Uil chiedono un Patto
per il Paese. Confindustria
guarda a un programma
a medio-lungo termine

ROMA

maIIIIIIII& Riforma degli ammor-
tizzatori sociali e del fisco, soste-
gno all'occupazione stabile e
contrasto alla precarietà, detas-
sazione degli aumenti contrat-
tuali, investimenti: sono alcune
delle priorità su cui Cgil, Cisl e
Uil chiedono di agire e di mette-
re al centro nel confronto, a par-
tire dagli Stati generali dell'eco-
nomia. Nel contesto di un pro-
getto «condiviso» per la crescita
e un nuovo modello di sviluppo.
Quello che più volte è stato defi-
nito un Patto per il Paese.
Lavoro e fisco, investimenti e

semplificazione sono le parole
chiave per le imprese. Poche e

Marco Bonometti ANSA

puntali sarebbero le proposte su
cui lavora Confindustria con il
presidente Carlo Bonomi e che
guardano innanzitutto ad un pia-
no che abbia un orizzonte di me-
dio-lungo termine, consideran-
do i provvedimenti adottati fino-
ra di carattere emergenziale. E
che, dunque, dovrebbero con-
centrarsi su investimenti pubbli-
ci, a cui affiancare investimenti
privati, su infrastrutture e sem-
plificazione, con la lotta alla bu-
rocrazia insieme a tempi certi
della giustizia. In tema di fisco,
gli industriali dovrebbero rilan-
ciare la richiesta di una riforma
organica del sistema, che inclu-
da un intervento anche sull'Irap
e sul cuneo fiscale e contributi-

vo. Al centro anche lavoro e Pat-
to della fabbrica. Proposte ma
anche una aspettativa, come in-
dicato pochi giorni fa dallo stes-
so Bonomi: che il governo pre-
senti un piano strategico lungi-
mirante, per le imprese e per il
Paese, focalizzando priorità,
tempi e risorse ed obiettivi.
Per l'appuntamento, però, le

parti sociali al momento non
hanno ancora ricevuto una con-
vocazione dal governo; secondo
alcuni potrebbe essere fissato
tra lunedì e martedì. Intanto il
presidente di Confindustria
Lombardia, Marco Bonometti,
avverte sul «dubbio, se non la
certezza» di arrivare a «una crisi

sociale»: «se non si avrà il corag-
gio di intervenire pagheremo
l'assenza di scelte per anni», e
sottolinea che proprio le impre-
se lombarde sono state «le più
danneggiate dal Covid».
Per far fronte all'emergenza

occupazionale, Cgil, Cisl e Uil
chiedono innanzitutto la proro-
ga del blocco dei licenziamenti
almeno fino a fine anno (tema
che risulta urticante per Confin-
dustria) ed il prolungamento de-
gli ammortizzatori sociali. Av-
viando al contempo una loro ri-
forma, perché abbiano un carat-
tere davvero universale, insieme
al rilancio delle politiche attive.
Come più volte rilanciato anche
dalla stessa ministra del Lavoro,
Nunzia Catalfo.

~~x~_
~=:=

Pronto il anustetlilain>
C'è 11 alv sulla famiglie
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I DATI DEL PRIMO TRIMESTRE DELL'ANNO

Il Covid presenta il conto a Pavia
industria -9%, artigianato -12,4
Ancora peggio i numeri regionali: moda e meccanico i comparti più colpiti
Lavorare anche nel mese di agosto? Cerliani: «Sì, ma il mercato è fermo»

La produzione industriale in provin-
cia di Pavia ha perso i19% nel primo
trimestre del 2020 rispetto allo stes-
so periodo del 2019. Ancora peggio
l'artigianato: -12,4%. Dati pesanti
per l'economia pavese ai tempi del
Covid. I settori più in difficoltà sono
stati moda e meccanica. «Fabbriche
aperte ad agosto? Proposta interes-
sante, ma il mercato è fermo» spiega-
no da Federmeccanica Pavia.
SIMEONE E SCARPA i PAGINE2E3

L'indagine sulla produzione industriale conferma tutti i numeri della crisi

la Proviricia
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La ripartenzain provincia

L'effetto Covid
sulla produzione
industriale
A Pavia giù del 9%
Crollo nel primo trimestre dell'anno rispetto al 2019
Nell'artigianato caduta ancora più pesante: -12,4%

Luca Simeone PAviA

Quale prezzo sta pagando il si-
stema imprenditoriale mico
lombardo e pavese per l'emer-
genza sanitaria? Il primo re-
sponso è arrivato e si riferisce
alla congiuntura economica
del settore manifatturiero nel
primo trimestre dell'anno,
compresi dunque fine febbra-
io e marzo, la fase iniziale del-
la pandemia con tanto di chiu-
sura di una parte di aziende: la
perdita, rispetto allo stesso pe-
riodo dell'anno scorso, nell'in-
dustria è stata del 10,1% a li-
vello lombardo e un po' meno,
de19.1%, perla provincia di Pa-
via. Il-10,1% regionale signifi-
ca riportare il livello produtti-
vo indietro esattamente di die-
ci anni.
Ancora peggio è andata

all'artigianato che fa segnare
un -12,9% nel dato regionale e
un -12,4% in quello provincia-
le: dopo una serie di incremen-
ti che avevano portato a risali-
re faticosamente la china, il da-
to del primo trimestre del
2020 fa cadere la produzione
a un livello 85, fatto 100 quel-
lo del 2010.

«Le imprese riportano forti

contrazioni sia nella domanda
interna che in quella estera e
anche il fatturato si allinea alle

altre variabili— dice il presiden-
te di Unioncamere Lombar-
dia, Gian Domenico Auricchio
—le aspettative degli imprendi-
tori per il secondo trimestre so-
no ancora improntate al pessi-
mismo, per la chiusurache ha
riguardato tutto aprile».

LA REAZIONE DI CONFINDUSTRIA

E il presidente di Confindu-
stria Lombardia, Marco Bono-
metti, aggiunge a commento
dei dati: «Crollo degli investi-
menti e del fatturato, scarsa li-
quidità, posti di lavoro in di-
scussione, filiere interrotte,
ecc. sono il campo di battaglia
a cui saremo costretti nei pros-
simi mesi. Nonostante ciò, le
imprese sono impegnate con
forza a riorganizzare le pro-
prie produzioni, incarnando
la voglia di reazione della Lom-
bardia. La prima preoccupa-
zione maggiore è la contrazio-
ne degli ordini, sia dal merca-
to interno (-9,5%) che dall'e-
stero (-5,5%), che non vorrem-
mo innescasse una crisi di fidu-

«per scongiurare ultenori peg-
gioramenti di uno scenario
economico già sufficientemen-
te complesso abbiamo biso-
gno che il sistema Lombardia
reagisca in tempo reale, con
azioni concrete. Da parte di tut-
ti. Se non si avrà il coraggio di
intervenire pagheremo questa
assenza di scelte per anni, o
per decenni, visto che proprio
le imprese lombarde sono sta-
te le più danneggiate dal Co-
vid. In tre mesi è stato fatto pro-
prio poco, nel concreto, rispet-

to alla drammaticità di questa
crisi».

LE DIFFERENZE TRA SETTORI

Il tonfo dei livelli produttivi
non è comunque omogeneo:
l'impatto del Covid 19 ha avu-
to conseguenze più o meno
gravi in base ai settori e ai prov-
vedimenti di chiusura che han-
no permesso ad alcune azien-
de di continuare l'attività. «Al-
cune imprese sono riuscite a ri-
spondere tempestivamente ri-
convertendo la produzione o
cambiando l'attività— dice Au-
ricchio — altre attivando nuovi
canali di vendita o modifican-
do la catena di fornitura». La

cia da parte delle imprese». specifica dei diversi comparti
Secondo Marco Bonometti mostra infatti una situazione

estremamente diversificata:

nell'industria, alimentare e
chimica hanno avuto perdite
contenute (rispettivamente
(-1,4 e -1,7%), facilmente spie-
gabile con il fatto che non sono
tra quelle colpite dalla chiusu-
ra. Progressivamente i passivi
aumentano passando alla car-
ta-stampa (-6,8%), alla gom-
ma-plastica (-7,5%, qui un ter-
zo delle imprese - molto legate
all'alimentare - è rimasto aper-
to). Nel meccanico, settore
particolarmente forte a Pavia
e provincia, siamo in linea col
dato complessivo (-10,5 %),
mentre pesantissime sono sta-
te le ripercussioni per le attivi-
tà costrette nella quasi totalità
a chiudere, in particolare nel

comparto moda: pelli-calzatu-
re -23%, abbigliamento -19%,
tessile (-13,4%). Male anche
legno e mobilio (-18,8%), side-
rurgia (-15,8%), minerali non
metalliferi (-15,1%), mezzi di
trasporto (-13,5%). Perdite an-
cra più pesanti nell'artigiana-
to, dove solo la gomma-plasti-
ca (-9,1%) riesce a stare sotto
il dieci per cento di perdita, ap-
pena sopra invece siderurgia e
alimentari , mentre la meccani-
ca è a -12% e via via tutti gli al-
tri fino al -18,3% del l'abbiglia-
mento. A conferma della diffe-
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renziazione, anche tra singole
imprese, se nell'industria le
aziende in forte contrazione
sono il 57%, quelle che invece
sono riuscite a mantenere in-
crementi della produzione su-
periori al 5% sono ancora il
22% (il 23% nell'artigianato).
Il fatturato nell'industria cala
dell'8,2%, tornando ai livelli
del 2017, per le imprese arti-
giane crolla de113%.

LA SCHEDA

o
Il campione
L'indagine sulla situazione
economica e l'impatto del Co-
vid è stata condotta da Union-
camere Lombardiarealizzan-
do oltre tremila interviste tra
le aziende di tutta la regione:
in particolare il campione
era composto da 1.724impre-
se industriali e da 1.356
dell'artigianato.

o
Il dato provinciale
Pavia fa registrare un calo
leggermente inferiore al da-
to regionale (-9,1% indu-
stria, -12,4% artigianato),
nelle altre province i passivi
più alti si hanno nell'indu-
stria a Brescia (-14,9%) e
Monza (-12%), quelli più con-
tenuti a Lecco (-4,2%), Lodi
(5,4%) e Milano (7,5%), che
nell'artigianato (-15,6%) pe-
rò registra il dato peggiore.

Cassa integrazione
In forte incremento il ricorso
alla cassa integrazione nel
primo trimestre dell'anno: la
percentuale di aziende che
l'hanno utilizzata è salita al
57,8%, mentre la quota sul
monte ore è del 4,1% (11 4,9%
in provincia di Pavia).

In regione dati anche
peggiori: il comparto
moda tra i più colpiti,
meccanico -10,5%
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• 11 L'indagine condotta da Unioncamere Lombardia ha coinvolto
oltre tremila aziende del settore manifatturiero
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«In futuro ci servirà
meno manodopera»
Bonometti mette in guardia: c'è il rischio di una crisi sociale

MILANO - «Quello che ab-
biamo davanti è uno scena-
rio raccapricciante. E non è
finita qui. La crisi sanitaria è
diventata economica, poi di-
venterà occupazionale e in-
fine sociale, quando le per-
sone perderanno il loro po-
tere di acquisto. Perchè se le
aziende non hanno ordini e
producono meno, alla fine
avranno bisogno di meno
manodopera e si verrà a
creare un problema occupa-
zionale molto serio». Marco
Bonometti, presidente di
Confindustria Lombardia, è
un fiume in piena di fronte ai
dati presentati ieri da Union-
camere Lombardia che foto-
grafano il primo impatto del-
l' emergenza Covid a livello
economico sulla regione. Da
gennaio a fine marzo - e dun-
que senza contare le settima-
ne di chiusura di aprile e la
parziale riapertura di maggio
- la produzione industriale
segna meno 10 per cento,
che diventa un meno 11 per
gli investimenti e un meno
9,5 per cento per gli ordii.
Tanto basta per far si che il
presidente di Unioncamere
Lombardia, Gian Domenico
Auricchio dica che «siamo
tornati a sette anni fa» e lo
stesso Bonometti rincari la
dose parlando di «catastrofe
enorme».
«Le aspettative degli im-
prenditori per il secondo tri-
mestre - ha aggiunto Auric-
chio - sono ancora impron-
tate al pessimismo, per la
chiusura che ha riguardato
tutto aprile. La ripresa delle
attività a partire da maggio
rimanda le prospettive di re-
cupero a giugno, compro-
mettendo così gran parte del
primo semestre, anche a cau-
sa delle numerose scorte ac-
cumulate». E evidente che la
ripresa vera è ancora lonta-
na.
«Non si può pensare che la
cassa integrazione sia la so-
luzione per tutti i mali - ha
sottolineato il numero uno

Dall'alto, Marco Bonometti e Gian Domenico Auricchio

degli industriali lombardi - L
semplicemente una soluzio-
ne tampone per arginare un
disastro. E stata prolungata e
lo potrà essere ulteriormen-
te, così come lo stop ai licen-
ziamenti. Ma quando questi
provvedimenti del governo
scadranno, se le aziende pro-
durranno meno, dovranno
diminuire l'occupazione.
Noi siamo molto preoccupati
di un serio rischio di aumen-
to forte della disoccupazione
nei prossimi mesi». Bono-

metti tiene i piedi ben saldi
per terra e, pur confermando
la volontà e la caparbietà
delle imprese nel voler usci-
re dalla pandemia economi-
ca, non esita ad affermare
che «il futuro sarà un campo
di battaglia. E non si creda
che chi ha riconvertito la
produzione in mascherine,
ad esempio, abbia vita facile,
perchè dovrà ad esempio fa-
re i conti con costi e prezzi di
vendita».
insomma, di spazio per l'ot-

timismo che di solito gli im-
prenditori presentano come
elemento imprescindibile
del loro Dna, questa volta, ce
n'è davvero poco.
«Le imprese da sole non ce
la possono fare - è l'appello
di Bonometti - Sono pronte a
rimboccarsi le maniche co-
me sempre, ma ci vogliono
soluzioni drastiche per sop-
perire a questo momento - ha
aggiunto - e stiamo discuten-
do con la Regione per trova-
re una soluzione importante
al problema liquidità. Le
aziende non hanno avuto an-
cora alcun beneficio, biso-
gna passare dalle parole a
fatti. L'esperienza del covid
ha messo in evidenza tutti i
limiti legati a burocrazia.
Sfido chiunque ad applicare
le misure adottate. Siamo
convinti - ha sottolineato -
che se non riusciamo a far
partire la Lombardia, sicura-
mente l'Italia va in apnea,
perchè è sempre stata l'ele-
mento trainante per il Pae-
se».
La cura giusta, tutto somma-
to, non è così complessa, se-
condo il presidente di Con-
findustria Lombardia. «
Dobbiamo incentivare nel
mercato interno i prodotti di
interesse nazionale, non con
inutili incentivi su auto elet-
triche che sono prodotte al-
l'estero. Dall'Italia non con-
segnavano e i clienti hanno
trovato alternative a prezzi
inferiori - ha sottolineato -
Dobbiamo intervenire sul fi-
sco. E stata tolta l'Irap su
aziende fino 200 milioni, ma
per le grandi no. E sono
quelle che trainano la filiera
e in questi mesi hanno paga-
to sia fornitori che dipenden-
ti. Abbiamo presupposti e
capacità - ha concluso - ma
gli attori della finanza e della
politica devono trovare solu-
zioni in tempi brevi, altri-
menti la nostra industria ri-
schia molto».

E.Spa.
Rmflíl,ou7JClf+ir r118C1-VATA
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Unioncamere Lombardia, l'indagine
Come un salto indietro di dieci anni
I numeri
Negativi gli indicatori
relativi al trimestre
di settori strategici per il Lario
come tessi le e arredo
mamma Unabruscafrenataper
la produzione delle imprese con
un salto indietro di dieci anni ed
un contraccolpo molto forte per
i settori del legno-arredo e del
tessile-abbigliamento. Il quadro
offerto dall'indagine congiuntu-
rale sull'industria manifatturie-
ra lombarda, relativa al primo
trimestre del 2020 e diffusa ieri
da Unioncamere Lombardia,
Confindustria ed organizzazio-
ni artigiane, è sconfortante.
La produzione dell'industria

cala del 10% sia in relazione al
trimestre precedente sia in con-
fronto allo stesso periodo del-
l'anno prima; per l'artigianato la
contrazione è addirittura del
13%; il fatturato scende del-
l'8,2% per l'industria e del 13%
per le imprese artigiane. I160%
delle aziende lombarde inoltre

ha usato la cassa integrazione e
si registra un netto calo anche
per gli ordini (-9,5% dal mercato
interno e -5,5% dall'estero).

Pesa decisamente il mese di
marzo, dopo lo scoppio dell'epi-
demia, con il conseguente
lockdown e si registrano grandi
differenze trai settori industria-
li. Alimentari (-1,4%) e chimica
(-1,7%) presentano perdite di
produzione contenute, perché
circa il 90% delle unità locali ha
proseguito l'attività, in alcuni
casi incrementandola. Perdite
inferiori alla media anche per
carta-stampa (-6,8%) e gomma-
plastica (-7,5%), settori di cui
fanno parte aziende produttrici
di imballaggi o di dispositivi sa-
nitari.

Cali considerevoli hanno in-
vece interessato i comparti pro-

duttivi pelli e calzature (-23%),
abbigliamento (-19%), legno e
arredo (-18,8%), siderurgia
(-15,8%), tessile (-13,3%) e mec-
canica (-10,5%). Per quanto ri-
guarda la provincia di Como, so-
no rilevanti i dati negativi di set-
tori strategici come tessile e ar-
redo, tanto che la quota di ricor-
so alla cassa integrazione sul to-
tale del monte ore del trimestre
è stata del 4,6%, superiore alla
media regionale del 4,1%.

Tuttavia, al capitolo imprese
artigiane, pur in un contesto di
grave crisi, la nostra provincia
ha registrato un calo produttivo
del 10,9% e quindi inferiore a
quello medio lombardo (la ma-
glia nera in questo caso va a Mi-
lano con -15,6%).
Le previsioni per il trimestre

in corso sono fortemente nega-

tive per la produzione, mentre il
quadro a livello occupazionale
sembrameno critico «anche se -
precisa la nota di Unioncamere
- in questo caso gioca un ruolo
importante l'irrigidimento del
mercato del lavoro dovuto al
blocco dei licenziamenti».

Secondo Marco Bonometti,
presidente di Confindustria
Lombardia, «per scongiurare
ulteriori peggioramenti abbia-
mo bisogno che il sistema Lom-
bardia reagisca in tempo reale,
con azioni concrete». «Se non si
avrà il coraggio di intervenire -
conclude - pagheremo questa
assenza di scelte per decenni, vi-
sto che le imprese lombarde so-
no state le più danneggiate dal
Covid e in tre mesi è stato fatto
poco rispetto alla drammaticità
di questa crisi».
G. Lom.

Economia

1 rdini. fatturati
epn,duzione
Un calo del lOÇt

lilóìi~mai
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II crollo si attesta intorno al -10% ma l'artigianato fa ancora peggio: -13,2%

Lombardia, produzione industriale come nel 2010
di Francesca Morandi

MILANO

al Nei primi Ire mesi nel 2020 la
produzione industriale lombarda
va indietro di 10 anni e crolla al
-10%, con l'artigianato che fa an-
che peggio, perdendo il 13,2%. È
quanto
emerge dai
dati sull'an-
damento
della mani-
fatturiera
lombarda
per il primo trimestre 2020, elabo-
rati da UnionCamere e diffusi og-
gi. Il contraccolpo plftforte riguar-
da il sistema moda. "L'itnpatco
della pandemia è evidente nei ri-
sultati del primo trimestre", osser-
va il presidente di Unioncamere

Lombardia Gian Domenico Auric-
chio, "l'indice manifatturiero fa
un salto indietro di dieci anni".
Alcune imprese, continua, "sono
riuscite a rispondere tempestiva-
mente riconvertendo la produzio-
ne o cambiando l'attività, altre at-
tivando nuovi canali di vendita o

modifi-
cando la

Turismo
Secondo l'assessore regionale
la ripresa solo fra due anni

catena di
fornitu-
ra: i setto-
ri alúnen-
t a r e

(-1,4%) e chimica (-1,7%) sono
quelli che hanno resistito meglio
all'emergenza mentre l'abbiglia-
mento e il pelli-calzature stanno
avendo maggiori difficoltà". Pel-
li-calzature registrano -23%, abbi-
gliamento -19% e tessile (-13,4%).

Forti contrazioni anche per legno
e mobilio (-18,8%), siderurgia
(-15,8%), minerali non metalliferi
(-15,1%), mezzi di trasporto
(-13,5%) e meccanica (-10,5%). \
colare a picco sono anche la do-
manda interna e estera. "I dati si
commentano da soli", dice Marco
Bonometti, presidente di Confin-
dustria Lombardia, parlando di
numeri che traducono "Il campo
di battaglia a cui saremo costretti
nei prossimi mesi" e usa toni for-
ti: "ci aspetta uno scenario racca-
pricciante". Secondo Alessandro
Mattinzoli, assessore allo Svilup-
po Economico della Regione Lom-
bardia, per il turismo ci vorranno
"almeno due anni per la ripresa,
ma già da ora, è necessario avvia-
re un lavoro verso l'estero per fare
percepire che la situazione a livel-

Industriali
lombardi
Alla guida
c'è Marce
Bonometii:

eletto
presidente
nel 2017
resterà

in carica
fino al 2021

71I I I

lo sanitario e sociale è assoluta-
mente sotto controllo". Da parte
sua, il segretario generale delle
Confederazione libere associazio-
ni artigiane italiane (Claai), Mar-

co Accornero vede "una lunga sta-
gione di crisi profonda ben peg-
giore di quelle già durissime del
2008 e del 2011", ma conta sulle
azioni del Governo.

"Dall'Ue sostegni senza precedenti"
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3La Provincia di Sondrio

Pressing di sindacati e aziende
Dalla et alla riforma del fisco

Le rti sociali
Cgil, Cisl e Uil chiedono un Patto
per il Paese. Confindustria
guarda a un programma
a medio-lungo termine

ROMA

a+wrmrKr+Nrmxmm Riforma degli ammor-
tizzatori sociali e del fisco, soste-
gno all'occupazione stabile e
contrasto alla precarietà, detas-
sazione degli aumenti contrat-
tuali, investimenti: sono alcune
delle priorità su cui Cgil, Cisl e
Uil chiedono di agire e di mette-
re al centro nel confronto, a par-
tire dagli Stati generali dell'eco-
nomia. Nel contesto di un pro-
getto «condiviso» per la crescita

Marco Bonometti ANSA

e un nuovo modello di sviluppo.
Quello che più volte è stato defi-
nito un Patto per il Paese.
Lavoro e fisco, investimenti e

semplificazione sono le parole
chiave per le imprese. Poche e
puntali sarebbero le proposte su
cui lavora Confindustria con il
presidente Carlo Bonomi e che
guardano innanzitutto ad un pia-
no che abbia un orizzonte di me-
dio-lungo termine, consideran-
do i provvedimenti adottati fino-
ra di carattere emergenziale. E
che, dunque, dovrebbero con-
centrarsi su investimenti pubbli-
ci, a cui affiancare investimenti
privati, su infrastrutture e sem-
plificazione, con la lotta alla bu-
rocrazia insieme a tempi certi
della giustizia. In tema di fisco,
gli industriali dovrebbero rilan-

ciare la richiesta di una riforma
organica del sistema, che inclu-
da un intervento anche sull'Irap
e sul cuneo fiscale e contributi-
vo. Al centro anche lavoro e Pat-
to della fabbrica. Proposte ma
anche una aspettativa, come in-
dicato pochi giorni fa dallo stes-
so Bonomi: che il governo pre-
senti un piano strategico lungi-
mirante, per le imprese e per il
Paese, focalizzando priorità,
tempi e risorse ed obiettivi.
Per l'appuntamento, però, le

parti sociali al momento non
hanno ancora ricevuto ima con-
vocazione dal governo; secondo
alcuni potrebbe essere fissato
tra lunedì e martedì. Intanto il
presidente di Confindustria
Lombardia, Marco Bonometti,
avverte sul «dubbio. se non la

certezza» di arrivare a «una crisi
sociale»: «se non si avrà il corag-
gio di intervenire pagheremo
l'assenza di scelte per anni», e
sottolinea che proprio le impre-
se lombarde sono state «le più
danneggiate dal Covid».
Per far fronte all'emergenza

occupazionale, Cgil, Cisl e Uil
chiedono innanzitutto la proro-
ga del blocco dei licenziamenti
almeno fino a fine anno (tema
che risulta urticante per Confin-
dustria) ed il prolungamento de-
gli ammortizzatori sociali. Av-
viando al contempo ima loro ri-
forma, perché abbiano un carat-
tere davvero universale, insieme
al rilancio delle politiche attive.
Come più volte rilanciato anche
dalla stessa ministra del Lavoro,
Nunzia Catalfo.
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Il crollo si attesta intorno al -10% ma l'artigianato fa ancora peggio: -13,2%

Lombardia, produzione industriale come nel 2010
di Francesca Morandi

MILANO

Nei primi tre mesi nel 2020 la
produzione industriale lombarda
va indietro di 10 anni e crolla al
-10%, con l'artigianato che fa an-
che peggio, perdendo il 13,2%. E
quanto
emerge dal
dati sull'an-
damento
della mani-
fatturiera
lombarda
per ilprimo trimestre 2020, elabo-
rati da UnionCamere e diffusi og-
gi. Il contraccolpo più forte riguar-
da il sistema moda. "L'impatto
della pandemia è evidente nei ri-
sultati del primo trimestre", osser-
va il presidente di Unioncamere

Lombardia Gian Domenico Auric-
chip, "l'indice manifatturiero fa
un salto indietro di dieci anni".
Alcune imprese, continua, "sono
riuscite a rispondere tempestiva-
mente riconvertendo la produzio-
ne o cambiando l'attività, altre at-
tivando nuovi canali di vendita o

modifi-
cando la

Turismo
Secondo l'assessore regionale
la ripresa solo fra due anni

catena di
fornitu-
ra: i setto-
ri alimen-
tar e

(-1,4%) e chimica (-1,7%) sono
quelli che hanno resistito meglio
all'emergenza mentre l'abbiglia-
mento e il pelli-calzature stanno
avendo maggiori difficoltà". Pel-
li-calzature registrano -23%, abbi-
gliamento -19% e tessile (-13,4%).

Forti contrazioni anche per legno
e mobilio (-18,8%), siderurgia
(-15,8%), minerali non metalliferi
(-15,1%), mezzi di trasporto
(-13,5%) e meccanica (-10,5%). A
colare a picco sono anche la do-
manda interna e estera. "I dati si
commentano da soli", dice Marco
Bonometti, presidente dl Confin-
dustria Lombardia, parlando di
numeri che traducono "il campo
di battaglia a cui saremo costretti
nei prossimi mesi" e usa toni for-
ti: "ci aspetta uno scenario racca-
pricciante". Secondo Alessandro
Mattinzoli, assessore allo Svilup-
po Economico della Regione Lom-
bardia, per il turismo ci vorranno
"almeno due anni per la ripresa,
ma già da ora, è necessario avvia-
re un lavoro verso l'estero per fare
percepire che la situazione a llvel-

Industriali
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Alla guida
c'è Marco
Bononetti:

eletto
presidente
nel 2017
resterà

in carica
fino al2021

lo sanitario e sociale è assoluta-
mente sotto controllo". Da parte
sua, il segretario generale delle
Confederazione libere associazio-
ni artigiane italiane (Claai), Mar-

co Accornero vede "una lunga sta-
gione di crisi profonda ben peg-
giore di quelle già durissime del
2008 e del 2011", ma conta sulle
azioni del Governo.

"Dall'Ue sostegni senza precedenti"
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